
Un grande pittore russo vissuto tra Pietroburgo e Roma ha dato un contributo
rilevante nello sviluppo delle relazioni tra Italia e Russia e al consolidamento
del linguaggio romantico nell’arte russa

OREST ADAMOVIČ KIPRENSKIJ E L’ITALIA
Gregorio Caria

La chiesa di S. Andrea delle Fratte, nel centro di Roma, precisamente nei
pressi di Piazza di Spagna, ospita molte opere d’arte. Fare l’elenco sarebbe
lungo. Ma non è questo l’oggetto della presente nota. Sulla destra della
navata centrale, si trova una cappella che ospita una lapida in marmo bian-
co, di bella fattura classica. Quasi nessuno si ferma a leggere il nome della
persona cui è dedicata, trattandosi chiaramente di una lapide funeraria,
com’è d’uso nelle chiese. Ma leggendo attentamente il nome, chi conosce la
storia dell’arte russa, ha un sobbalzo: si tratta della tomba di Orest Adamo-
vič Kiprenskij, il grande maestro scomparso a Roma nel 1836 e sepolto pro-
prio nella chiesa di S. Andrea delle Fratte per volere della moglie Anna Maria
(Mariuccia) Falcucci, giovane modella romana sposata con il rito cattolico.
Il nome di Kiprenskij dice molto poco o quasi nulla alla stragrande maggio-
ranza degli italiani. Le sue opere sono pressoché sconosciute, anche se alcu-
ni dipinti si trovano in importanti musei e in collezioni private, sparse tra
Firenze, Milano, Napoli, Roma, città dove sono state create. La maggior parte
delle opere del maestro si trova in Russia e in altri paesi dell’ex impero zari-
sta e della stessa Unione Sovietica. In Russia, Orest Adamovič Kiprenskij è

considerato uno dei più impor-
tanti artisti dell’Ottocento, insie-
me a Kark Brjullov, Aleksandr Iva-
nov, Il’ja Repin, Isaak Levitan. Le
sue opere sono conservate preva-
lentemente al Museo Statale
Russo (Gosudarstvennyj Russkij
Muzej) di San Pietroburgo, alla
Galleria Statale Tret’jakov (Gosu-
darstvennaja Tret’jakovskaja
Galereja) di Mosca, oltre che a
Kiev e Kišenëv. Alcune opere risul-
tano disperse, forse irrimediabil-
mente perdute. Alcuni disegni
tracciati sull’album della princi-
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pessa Zinaida Aleksandrovna Volkonskaja si trovano alla Houghton Library
della Harvard University, negli Stati Uniti. L’Autoritratto dipinto nel 1820 fa
bella mostra di sé nel corridoio dei ritratti della Galleria degli Uffizi, a Firen-
ze, riconoscimento delle qualità artistiche del pittore giunto in Italia da Pie-
troburgo come pensionato dell’Accademia Imperiale di Belle Arti della capi-
tale zarista.
Chi era Kiprenskij, perché è vissuto così a lungo in Italia ed è morto a Roma?
Proviamo a partire dall’inizio. Nella tenuta del ricco possidente Aleksej Ste-
panovič D’jakonov, a Nežinskaja, nei pressi di Kopor’ja, Tverskaja Gubernja
(Governatorato di Tver’), il 13 marzo 1783, Anna Gavrilova, giovane came-
riera del pomeščik, il padrone, mette al mondo un bambino, frutto di amori
ancillari. Questi non lo riconosce come figlio naturale, ma per sottrarre il bam-
bino al triste destino di servo della gleba, lo fa riconoscere al suo ammini-
stratore, Adam Šval’be (Schwalbe), un maturo signore di origine tedesca. Al
bambino viene imposto il nome di Orest Adamovič, il cognome è interamen-
te inventato e si decide di fare riferimento alla vegetazione che si trova nella
tenuta, ovvero ad alti cipressi, kiparisy in russo. Da qui il nome Kiprenskij. In
quella stessa tenuta, all’inizio dell’Ottocento vedrà la luce un altro importante
protagonista delle cronache rivoluzionarie del secolo XIX: si tratta di Michail
Aleksandrovič Bakunin, l’anarchico che tanto ruolo ha avuto nella nascita e
nella prima costruzione del socialismo in Italia. Chi ha letto il romanzo Il dia-
volo a Pontelungo di Riccardo Bacchelli ne ha un ricordo vivissimo.
Nel 1788 il bambino viene inviato alla Scuola di Formazione dell’Accademia
pietroburghese di Belle Arti, da dove passa direttamente alla frequenza dei
corsi di educazione artistica dell’Accademia di Belle Arti. Nel 1803 conclude
gli studi, ottenendo la medaglia
d’oro al merito. Le sue qualità
sono innegabili. Infatti si mette
subito in mostra, esponendo pro-
prio nelle sale dell’Accademia il
ritratto del padre adottivo, Adam
Karlovič Šval’be. Prosegue la pro-
pria attività con successo, facen-
dosi notare come ritrattista. I suoi
disegni a matita sono particolar-
mente apprezzati per la qualità
del tratto, la sicurezza del segno,
la perfezione della forma, l’inven-
tiva della postura. La struttura
romantica del dipinto a tecnica

Orest A. Kiprenskij, Ritratto del poeta
A.S. Puškin, 1827
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mista dei primi anni Dieci dal titolo “Pejsaž s rekoju v lunnuju noc’” (Paesag-
gio con fiume in una notte di luna) dà il senso della qualità culturale del gio-
vane artista. Lo stesso dicasi del precedente “Gektor i Andromacha” (Ettore e
Andromaca) del 1803 in cui la figura dell’eroe ricorda la postura della morte
di Marat di Louis David ma anche la Deposizione di Raffaello, mentre la figu-
ra femminile ha richiami sostanzialmente romantici. E ancora “Mat’ c rebën-
kom” (Madre con bambino) del 1809 in cui la matita trattata come fosse un
pennello presenta un vivace e intimo affresco familiare. Sono opere esposte
alla Tret’jakovskaja Galereja di Mosca, proprio nella sezione di grafica.
Ma sono i ritratti ad olio che caratterizzano lo stile inconfondibile di Kipren-
skij, in cui si mescolano ascendenze fiamminghe ed olandesi con il realismo
russo. Si vedano i ritratti di A. R. Tomilov, A. I. Korsakov, I. A. Kusov,  F. V.
Rostopčin, E. P. Rostopčina, per citare i più importanti, custoditi nel Gosu-
dartstvennyj Russkij Muzej di S. Pietroburgo. Accanto a questi ritratti si collo-
cano alcuni dipinti che sono anticipatori della grande stagione della pittura
russa della prima metà dell’Ottocento. “Jupiter i Merkurij u Filemona i Bav-
kidy” (Giove e Mercurio presso Filemone e Bauci) del 1802, tratto dalle Meta-
morfosi di Ovidio, oggi nel Chudožestvennyj Muzej di Riga si caratterizza per
richiami rembrandtiani e alla scuola veneziana insieme a quella bolognese,
in cui il chiaroscuro si mescola con vago tenebrismo romantico.  Ancora più
marcatamente olandese è il ritratto di Adam K. Šval’be del 1804, oggi a
GRM di S. Pietroburgo, mentre il tema di “Dmitrij Donskoj na Kulikovom pole”
(Dmitrij Donskoj sul campo di battaglia di Kulikovo) del 1805, sempre nel
GRM, richiama la pittura francese di genere storico che proprio in quegli anni
fioriva nell’impero napoleonico. E veniamo ad un capolavoro assoluto: “Por-
tret gusara Davydova” del 1809, sempre ospite del GRM. Si tratta del ritrat-

to di un giovane sol-
dato, vestito da ussa-
ro, con pantaloni
bianchi attillatissimi,
stivali di cuoio, giub-
ba rossa ricamata e
alamari dorati, la
lunga spada dalla
forte impugnatura su
cui poggia la mano
destra. E’ il ritratto
simbolico degli uffi-
ciali che da lì a tre
anni guideranno la

Orest A. Kiprenskij,
Ragazzi napoletani,
1831 
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lotta contro Napoleone, respingendo i resti della Grande Armée fino a Parigi
dove entreranno vittoriosi nell’aprile del 1814, costringendo l’imperatore dei
Francesi all’esilio sull’isola d’Elba. Il giovane è consapevole del suo fascino e
della responsabilità che ricade sulle sue spalle, anche se la tempesta dell’in-
vasione napoleonica della Russia è ancora lontana. Lo attendono feste, rice-
vimenti e balli, qualche esercitazione militare, parate e l’ammirazione delle
donne. Quanti personaggi come Davydov s’incontreranno in Vojna i Mir
(Guerra e Pace) di Lev Tolstoj! 

SOGGIORNO IN ITALIA
Nel mese di maggio del 1816 Orest Kiprenskij prende la strada per l’Euro-
pa meridionale e si dirige in Italia. Altri pittori russi erano già stati a studiare
a Roma presso l’Accademia di S. Luca, in qualità di pensionati dell’Accade-
mia di Belle Arti o della Società di Sostegno dell’Arte costituita da nobili
mecenati. Alcuni erano rimasti in Italia, come Grigorij Matveev, apprezzato e
stimato da tutti.
Il giovane artista alloggia in un locale in Via S. Isidoro, nei pressi di Piazza
Barberini. Basta percorrere qualche centinaio di metri e la sede dell’Accade-
mia di S. Luca è facilmente raggiungibile.
Kiprenskij inizia a dipingere, facendo tesoro dell’insegnamento dei maestri
italiani, a cominciare da Vincenzo Camuccini. Ma non si lascia trascinare
all’imitazione. Il sentimento nazionale russo permane integro nella sua pittu-
ra. Lo dimostrano alcuni ritratti, a partire da quello di A. M. Golicyn del 1819
e più ancora quello della sua
prima modella Mariuccia Falco-
ni, intitolato “Devočka v mako-
vom venke” (Ragazza con coro-
na di papaveri) del 1919. Proba-
bilmente l’opera più importante
di questo primo periodo italiano
è “Avtoportret” (Autoritratto) del
1820, destinato alla Galleria
degli Uffizi di Firenze, dove, in
un apposito corridoio sono rac-
colti gli autoritratti dei maggiori
pittori del tempo. E’ un impor-
tante riconoscimento per il gio-
vane russo. Nel 1822 dipinge il
ritratto di E. S. Avdulina, in cui la
sapienza pittorica raggiunge

Orest A. Kiprenskij, Sibilla delfica,
1828
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livelli molto alti, come dimostrano il velo e soprattutto il mantello della donna
riccamente ricamato.
Secondo le testimonianze dei contemporanei, Kiprenskij è persona amabile,
cortese, piacevole. Frequenta i connazionali a Roma, i diplomatici russi pres-
so lo Stato pontificio, gli artisti italiani e stranieri. In particolare è assiduo nel
salotto della principessa Zinaida Aleksandrovna Volkonskaja che proprio in
quegli anni trascorre a Roma il primo soggiorno in Italia. Ed è proprio l’af-
fascinante principessa a salvare il pittore da un increscioso episodio che lo
vede coinvolto con la madre di Mariuccia, la sua modella bambina. La
donna lo accusa di rapimento della figlia e lo denuncia alle autorità. Zinai-
da Volkonskaja conosce tutti nella Città dei Papi e si adopera presso il cardi-
nale Consalvi, governatore della Camera Apostolica, per trovare una solu-
zione che non desti scandalo. La bambina viene inviata in un convento a
Perugia e Kiprenskij invitato a lasciare precipitosamente l’Italia. E’ l’anno
1823 e sulla strada del ritorno a Pietroburgo, a Marienbad incontra Wolf-
gang Goethe. 
In Russia ha inizio il terzo periodo dell’attività artistica. E’ sempre il ritratto che
lo impegna in maniera particolare. Ed ecco l’incontro con il poeta Aleksandr
Sergeevič Puškin nel 1827. Nasce così uno dei più ispirati e densi ritratti nella
storia della pittura russa. Il poeta è nel pieno della sua eruzione creativa. Il
romanzo in versi Evgenij Onegin gli ha assicurato duratura notorietà. E’ il
principale protagonista della vita letteraria e mondana di Pietroburgo e
Mosca. Puškin è ritratto a mezzo busto, le mani incrociate sul petto, lo sguar-
do intensamente fisso in un punto lontano, la sciarpa lasciata  mollemente
cadere e scivolare dalla spalla destra sulle braccia. Sul lato sinistro, sopra un
piedistallo marmoreo s’erge la statua di Apollo che suona la lira, simbolo
della poesia, il mondo a cui appartiene indiscutibilmente il poeta. Questo
ritratto, oggi alla Galleria Tret’jakov di Mosca, accanto a quello di Tropinin,
decisamente meno riuscito perché di natura accademica, costituisce l’effige
più veritiera di Aleksandr Puškin ed è riprodotto sui libri di storia della lette-
ratura russa in ogni parte del mondo.
L’altro capolavoro del periodo russo è senz’altro l’”Avtoportret” (Autoritratto)
del 1828, in cui le capacità di lettura psicologica del protagonista del dipin-
to, il pittore stesso, raggiunge livelli di eleganza e di dinamismo molto spic-
cati. L’impostazione orizzontale di tre quarti e quasi diagonale in verticale
conferisce un effetto di immediatezza straordinario, il colletto della candida
camicia quasi svolazzante, la vestaglia a righe verticali conferiscono tonalità
calde e carezzevoli, denotando il carattere allegro e socievole dell’uomo e
dell’artista.
Nel 1828 Kiprenskij ritorna in Italia. Inizia così il quarto e ultimo periodo del-
l’attività artistica di Orest Adamovič Kiprenskij. E si consuma tra Napoli e
Roma. A Napoli frequenta l’Accademia di Belle Arti e viene nominato, per i
suoi meriti artistici, membro onorario nel 1831. Esegue una serie di dipinti
legati all’ambiente napoletano, alcuni dei quali gli sono commissionati dallo
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stesso Ferdinando
I, re di Napoli, su
sollecitazione del-
l’Accademia delle
Belle Arti e dello
stesso Niccolini,
suo presidente.
Alcuni dipinti sono
inviati allo zar
Nicola I che
apprezza molto la
pittura del mae-
stro. Una delle prime opere che dipinge in questo primo periodo è “Del’fij-
skaja sivilla” (Sibilla delfica), 1828, oggi alla Galleria Tret’jakov. L’impianto
risponde alla pala d’altare, ma il richiamo alla pittura classicheggiante di
Domenichino è evidente, anche se il volto della sibilla risponde a canoni
romantici, al pari della tunica la cui cintura sotto il seno rientra pienamente
nello stile dell’epoca. Probabilmente l’opera più caratteristica del soggiorno
napoletano è  “Napolitanskie mal’čiki” (Ragazzi napoletani), oggi nel Palaz-
zo reale della città partenopea, in cui due ragazzi dai grandi occhi sognanti
sognano con lo sguardo perso nel vuoto, avendo alle spalle il mare semina-
scosto da un costone di roccia. Ma quella che più ha destato l’attenzione dei
contemporanei del pittore, soprattutto in Russia, è “Čitateli gazet” (Lettori dei
giornali) del 1831, oggi alla Galleria Tret’jakov. Si tratta di una composizio-
ne dal significato controverso: l’aria pensosa, assorta e soprattutto stupita dei
tre giovani che ascoltano il quarto che legge le righe del giornale con gli
occhi quasi sbarrati dallo stupore per quanto sta apprendendo, il cagnolino
in braccio. Cosa hanno saputo da quelle righe? I critici e gli storici dell’arte
sono propensi a dare una versione interpretativa legata alla rivolta dei deca-
bristi del dicembre 1825 e delle drammatiche conseguenze per molti parte-
cipanti alla congiura, tra cui alcuni diretti conoscenti del pittore. Ecco infine il
dipinto che più caratterizza Kiprenskij come pittore romantico, ovvero quel
“Vid Vezuvija s morja” (Panorama del Vesuvio dal mare), dipinto tra il 1829 e
il 1833, in cui la tessitura pittorica risponde a canoni estetici legati al pae-
saggio romantico, in cui la forza degli elementi naturali come il mare in tem-
pesta e il Vesuvio coperto di neve è affrontata consapevolmente dall’uomo
alla guida del battello a vapore, uno dei primi esempi di nave sospinta dalle
ruote laterali. Quante volte Ajvazovskij avrà studiato questo dipinto per dare
vita alle sue rappresentazioni marinare!

Orest A. Kiprenskij,
Lettori di giornali,
1831
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Una delle ultime opere legate al
periodo napoletano, anche se
dipinta a Roma, è “Portret M. A.
Potockoj, sestry eë S. A. Šuvalo-
voj i devocki-efiopjanki” (Ritratto
di M. A. Potockaja e di sua
sorella S. A. Šuvalova e della
ragazza etiope) del 1834-1836,
ultimo periodo creativo dell’arti-
sta. Il ritratto ha un impianto
tipico della pittura del tempo, in
cui al realismo si affiancano
elementi esotici che si ritrovano
anche nella pittura di Karl
Pavlovič Brjullov. L’ampia scena
si svolge sopra una terrazza sul
mare: le due nobildonne sono
riccamente abbigliate, una reca
un mazzetto di rose e l’altra
suona il mandolino; al centro la

ragazza etiope con il bianco turbante in testa osserva incuriosita e compia-
ciuta. Un cesto di pesche ai loro piedi sottolinea la ricchezza della campagna
napoletana e la fertilità della terra «wo di Zitronen blühen», dove fioriscono i
limoni, secondo Goethe. Oggi questo bellissimo dipinto si trova nel Museo
dell’Arte russa di Kiev.
All’inizio del 1832 torna a Roma, dove ritrova Anna Maria Falcucci, la bam-
bina che era stata la sua modella e che aveva provocato il suo rientro preci-
pitoso in Russia. E’ una bella ragazza, ormai, e Kiprenskij le chiede di torna-
re a fare la modella. La madre non si oppone, tratta i compensi, svolge uno
stretto controllo sul pittore. E’ tornata a Roma anche la principessa Zinaida
Volkonskaja, il cui salotto è sempre la meta preferita degli artisti russi in Ita-
lia e di tante personalità della cultura europea, della diplomazia e della poli-
tica. Kiprenskij frequenta assiduamente l’abitazione della nobildonna, traccia
abbozzi sugli album di lei, decide di dipingere il ritratto di Vladimir Pavej,
amministratore dei beni della famiglia Volkonskij. Si tratta di un figlio illegit-
timo che Nikita Grigor’evič Volkonskij, marito di Zinaida Aleksandrovna Belo-
sel’skaja-Beloserskaja, ha generato a Londra attorno al 1814 durante il ser-
vizio diplomatico alla corte britannica. La coppia non ha figli e così il bam-
bino viene adottato. Gli si mette come cognome Pavej, cioè preso «dal pavé,
dalla strada» e accompagnerà i genitori adottivi prima in Russia e poi in Ita-

Orest A. Kiprenskij, Ritratto dell’us-
saro Davydov, 1809



lia. Il ritratto di Kiprenskij presenta un giovane riccamente vestito, il volto
nobile e sereno, lo sguardo intenso: si tratta di un esempio romantico gioca-
to sul carattere e sulla natura psicologica. Oggi il ritratto di Pavej si trova in
Svizzera, in una collezione privata appartenente a lontani discendenti dei Vol-
konskij.
Ma sono i dipinti di ambiente italiano che ancora una volta sottolineano il
profondo legame del pittore con la sua patria adottiva. La Russia è sempre
nella sua mente e nello sguardo, ma quando affronta un tema romano o
napoletano è come se la terra d’origine si allontanasse, anche se le imma-
gini vengono filtrate da quella cultura d’origine. “Devočka s plodami” (Ragaz-
za con cesto di frutta) del 1831, mostra in una tondo il volto di Mariuccia in
costume laziale, sullo sfondo delle impervie paludi pontine e il monte Circeo
in lontananza: la composizione armoniosa e pacata ispira una sensazione di
pace e di serenità che il volto dall’ovale perfetto, valorizzato dal velo quasi
monacale tipico della campagna romana, esalta mirabilmente. Il dipinto si
trova attualmente a Kishinau, nel locale Museo di Belle Arti. E si potrebbe
continuare a lungo con i ritratti che Kiprenskij ha dipinto durante l’ultimo
periodo della sua vita. Ma anche con la partecipazione a importanti rasse-
gne a Roma, a Parigi e a Pietroburgo. Nel mese di luglio del 1832 espone a
Piazza del Popolo 18 dipinti, tra cui i ritratti di Mariuccia, “Šval’be, “Ana-
kreonova grobnica” (La tomba di Anacreonte) che aveva presentato molti
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Orest A. Kiprenskij, Panorama del Vesuvio dal mare, 1829-33



della Sibilla delfica. L’impianto del dipinto è interamente romantico, con   l’in-
dovina rintanata nella propria grotta ricavata nel travertino dei monti attorno
a Tivoli, la vegetazione rigogliosa: il volto della sibilla è intensamente assorto
nella divinazione, quasi un atteggiamento compulsivo del proprio agire. L’in-
fluenza della pittura romantica qui è molto forte. Il pittore abbandona ogni
legame con il classicismo o la pittura di storia che proprio in quel tempo si
andava diffondendo. Il tema sarà ripreso qualche anno dopo da Brjullov con
esiti differenti, ma sempre interessanti.
L’altro ritratto che bisogna ricordare riguarda Bertel Torwaldsen, lo scultore
danese che dominava la scena artistica da molti anni. Il legame con il pre-
cedente ritratto a matita di Goethe è evidente, ma in questo superbo dipinto
di scuola olandese, verrebbe da dire, del 1833, Kiprenskij sembra superare
se stesso per la cura dei particolari senza mai scadere nella maniera. Il dipin-
to oggi è a S. Pietroburgo, al Museo Statale Russo e costituisce una testimo-
nianza importante del percorso creativo del maestro.
Ed ecco l’epilogo. Dopo avere ritratto il poeta e diplomatico Pëtr Vjazemskij,
in visita a Roma per curare la tubercolosi della figlia che incontra nell’abita-
zione di Zinaida Volkonskaja, Kiprenskij chiede di sposare Mariuccia. La
madre, seppur restia, pone come condizione che il pittore si converta alla
religione cattolica. Inizia la fase più drammatica della sua vita: abbandonare
la fede ortodossa vuol dire rompere con l’ambiente della comunità russa a
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Orest A. Kiprenskij, Ritratto di M.A. Potockaja, di sua sorella S.A. Šuvalova e della
ragazza etiope, 1834-36



madre, seppur restia, pone come condizione che il pittore si converta alla
religione cattolica. Inizia la fase più drammatica della sua vita: abbandona-
re la fede ortodossa vuol dire rompere con l’ambiente della comunità russa
a Roma. Soltano Zinaida, che nel frattempo ha scelto la fede cattolica, lo
sostiene in questa scelta. Così, il 20 luglio 1836 si sposa con Anna Maria Fal-
cucci nell’Oratorio del Caravita, nei pressi di Via del Corso. Ma le nozze non
sono felici. Kiprenskij cade in un profondo stato di depressione, si direbbe
oggi, inizia a bere, il legame con Mariuccia s’incrina anche per la presenza
ingombrante della madre. Il 24 ottobre 1836 Orest Adamovič Kiprenskij
muore e viene sepolto nella vicina chiesa di S. Andrea delle Fratte.
Soltanto qualche anno dopo viene apposta una lapide in marmo, da parte di
alcuni amici russi, che si trova tuttora sul pilastro della terza navata destra
della chiesa. Le ossa del pittore sono state disperse nel corso dei numerosi
lavori di restauro e di rifacimento del pavimento.!
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Copertina del libro di I.N. Bočarov e Ju.P. Glušakova dedicato a Kiprenskij


